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ara iscritta e caro 
iscritto, nella giorna-
ta memorabile del 25 

aprile, la CGIL ha aperto la cam-
pagna referendaria dal titolo “Per 
il lavoro ci metto la firma” con 
l’obiettivo di raccogliere un milio-
ne di firme su quattro quesiti che 
abrogano articoli di legge che 
favoriscono il lavoro instabile e 
insicuro. Senza la cancellazione 
di queste norme, qualsiasi pro-
posta di legge di iniziativa popo-
lare per un nuovo mercato del 
lavoro (su cui CGIL e UIL stanno 
già lavorando) sarebbe ostaco-
lata dall’attuale impianto norma-
tivo. La CGIL lo ha ripetuto fino 
alla noia: per rimettere al centro 
dell’attenzione politica il tema del 
lavoro occorre assumere delle 
iniziative specifiche, e cioè prima 
bisogna cancellare le leggi che 
alimentano il lavoro precario ad 
oltranza e la crescita delle stra-
gi sul lavoro e poi rivendicare 
una nuova legislazione. I quatto 
quesiti referendari potremmo 
trasformarli in “domande sempli-
ficate” per far comprendere per-
ché rappresentano degli ostacoli 
al cambiamento. 

Trattandosi di referendum abro-
gativi, chiediamoci, è giusto abro-
gare la norma che prevede:

1) 	che le persone assunte dopo 
il 2015, abbiano un contratto 
(detto a tutele crescenti) con 
meno tutele rispetto a quel-
lo di coloro assunti prima di 
tale data, in caso di licenzia-
mento illegittimo? 

2)	che il giudice non possa 
decidere un indennizzo su-
periore a sei mensilità nelle 
aziende con meno di 15 di-
pendenti, sempre in caso di 
licenziamento illegittimo?

 
3)	che le aziende che assumo-

no con contratti a termine 
non siano tenute ad indicar-
ne la motivazione? 

4)	che le aziende capofila 
(committenti) che asse-
gnano lavori in appalto, su-
bappalto, appalto a casca-
ta non siano responsabili in 
solido, in caso di infortunio 
o di malattia professionale 
dei lavoratori?   

Quattro SI per il "lavoro liberato"
di Antonella Raspadori
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Per la CGIL le risposte sono 
quattro SI’, è giusto, equo e so-
cialmente corretto restituire al 
lavoro la dignità che viene so-
lennemente sancita dall’arti 1 
della Costituzione Italiana. Infat-
ti, se andiamo ad approfondire 
quali sono stati, in questi anni, gli 
orientamenti della giurispruden-
za italiana ed europea e quali 
preoccupazioni hanno espres-
so gli esperti, scopriamo che in 
più occasioni la Corte di Giu-
stizia europea si è pronunciata 
contro le norme che confliggo-
no con il divieto comunitario di 
discriminazione tra lavoratori, 
così come due sentenze di ille-
gittimità costituzionale e una di 
“monito” del 2022 da parte della 
Corte Costituzionale imporreb-
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EDITORIALEbero al legislatore di rivedere sia 
il contratto a tutele crescenti, sia 
la norma che riguarda le aziende 
con meno di 15 dipendenti.  Nello 
stesso tempo  l’allun-
gamento dei tempi a 
24 mesi dei contratti 
a termine, proroga-
bili fino a 36, senza 
indicarne i motivi 
(come previsto dal 
decreto del Gover-
no Meloni del primo 
maggio 2023), se-
condo gli esperti tra 
cui Tito Boeri, porte-
ranno inevitabilmen-
te ad un aumento 
dell’utilizzo dei con-
tratti precari e dei 
licenziamenti. Infine 
sul quarto quesito, ci raccontano 
una triste storia il lungo elenco 
di morti sul lavoro, dove emerge 
sempre più chiaramente che la 
maggioranza dei decessi e dei 
feriti gravi riguardano lavoratori 

assunti da ditte appaltatrici. I casi 
più emblematici sono le morti sul 
lavoro di due studenti, uno di 18 
anni e l’altro di 16, che stavano 

facendo uno stage 
nell’ambito dell’alter-
nanza scuola-lavoro, 
che ci obbligano ad 
aprire gli occhi sul 
fatto che la mancan-
za di collegamento, 
di relazione, di cono-
scenza reciproca tra 
lavoratori costituisce 
e moltiplica enor-
memente i fattori di 
rischio, ed è anche 
su tale aspetto che 
la legislazione deve 
intervenire al più 
presto. Per questo è 

di grande importanza (e deter-
renza) obbligare l’azienda appal-
tatrice a rispondere delle scelte 
che vengono fatte in termini di 
affidabilità delle ditte appalta-
trici. Come già ho scritto, in altri 
editoriali, la CGIL ha definito una 
serie di interventi, tutti collegati 
tra di loro, che compongono un 
quadro di profondo cambiamen-
to della nostra società, comple-
tamente alternativo a quello che 
sta dipingendo il Governo Meloni. 
Da una nuova riforma fiscale alla 
lotta contro l’evasione e l’elusione 
fiscale contributiva, da un robusto 
finanziamento della sanità pub-
blica ed universale, all’applica-
zione della legge sulla non auto-
sufficienza, da una nuova politica 
di investimenti sulle transizioni, 
climatica e ambientale, digitale e 
demografica ad una piena appli-
cazione di quanto prevede la no-
stra Costituzione, che è il nostro 
principale programma politico. 
La Costituzione va applicata, non 
cambiata, o peggio stravolta, è lo 
slogan della CGIL e di oltre 100 

....la CGIL 
ha aperto la 
campagna 
referendaria dal 
titolo “Per il lavoro 
ci metto la firma” 
con l’obiettivo di 
raccogliere un 
milione di firme 
su quattro quesiti 
che abrogano 
articoli di legge 
che favoriscono il 
lavoro instabile e 
insicuro.

associazioni italiane (la via Mae-
stra), contro le scelte scellerate e 
molto pericolose di “premierato” 
e di autonomia differenziata che 
sta portando avanti il Governo 
Meloni. Al centro di questo qua-
dro dobbiamo metterci la tutela 
della dignità del lavoro, perché 
se i salari resteranno i più bassi 
d’Europa, se i giovani continue-
ranno ad andare all’estero, il no-
stro Paese è destinato ad un de-
clino inesorabile. Per contrastare 
questa deriva, la CGIL sta racco-
gliendo le firme per cancellare le 
leggi che impediscono la crescita 
e lo sviluppo del lavoro dignitoso. 
La strada referendaria è rischiosa, 
ma se ogni persona saprà pren-
dere in mano questa bandiera, 
firmando per consentire di ef-
fettuare nel 2025 i referendum e 
andando a votare 4 SI, avrà fatto 
non solo una grande operazione 
democratica, ma riscriverà una 
pagina di storia. Raggiungere il 
quorum e vincere i referendum 
significherà che nessun Governo 
potrà riproporre mai più le norma 
abrogate. Ogni cittadino e ogni 
cittadina contribuirà a far usci-
re dall’emarginazione il lavoro in 
questo Paese. Un’utopia? Un so-
gno? Forse, ma non siamo mai 
stati così vicini alla possibilità che 
diventi realtà. Cara iscritta e caro 
iscritto, troverai in tutto il territorio 
della nostra città metropolitana i 
banchetti della CGIL e dello SPI 
per raccogliere le firme, non esi-
tare, prendi il toro per le corna 
e fermati a firmare. La firma di 
ognuno di noi conta, perché può 
davvero cambiare le cose. Come 
ci hanno insegnato la Spagna e la 
saggezza popolare, spesso biso-
gna chiudere delle porte, affinchè 
possa aprirsi un portone, da dove 
potrà entrare con tutti i giusti rico-
noscimenti il lavoro “liberato”. 
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REFERENDUM

Per dare a tutte le lavoratrici 
e tutti i lavoratori il diritto
alla reintegrazione nel posto 
di lavoro in caso di 
licenziamento illegittimo
Cosa vogliamo cancellare?
Le norme sui licenziamenti del Jobs 
Act che consentono alle imprese 
di non reintegrare una lavoratrice 
o un lavoratore licenziata/o in modo 
illegittimo nel caso in cui sia stato 
assunto dopo il 2015 

*1

quesito

Per innalzare le tutele contro 
i licenziamenti illegittimi per 
le lavoratrici e i lavoratori che 
operano nelle imprese con 
meno di quindici dipendenti
Cosa vogliamo cancellare?
Il tetto massimo all’indennizzo in 
caso di licenziamento ingiustificato 
nelle piccole aziende, affinché sia il 
giudice a determinare il giusto 
risarcimento senza alcun limite

*2

quesito

*3

quesito

Per superare la precarietà 
dei contratti di lavoro
Cosa vogliamo cancellare?
La liberalizzazione dei contratti a 
termine per limitare l’utilizzo a 
causali specifiche e temporanee 

Per rendere il lavoro più 
sicuro nel sistema
degli appalti
Cosa vogliamo cancellare?
La norma che esclude la 
responsabilità solidale delle 
aziende committenti nell’appalto 
e nel subappalto, in caso di 
infortunio e malattia professionale 
della lavoratrice o del lavoratore  

*4

quesito

Mettiamoci la firma

Per saperne di più e firmare
www.cgil.it/referendum

rivolgiti alla/al delegata/o CGIL eletta/o 
nel tuo posto di lavoro

rivolgiti alla Camera del Lavoro
del tuo territorio

*
si

cu
ro

* stabile

*tutelato
*

di
gn

ito
so

Il lavoro in Italia è troppo precario e i 
salari sono troppo bassi. Tre persone al 
giorno muoiono lavorando. Per realizzare 
il massimo profitto possibile appalti, 
subappalti, finte cooperative, 
esternalizzazioni di attività sono diventati 
normali modelli organizzativi di ogni 
azienda privata e pubblica. 
Il frutto di vent’anni di leggi sbagliate è un 
netto peggioramento delle condizioni di 
vita e di lavoro delle persone che per 
vivere devono lavorare.
È il momento di ribellarci e di cambiare.
Il lavoro deve essere tutelato perché è un 
diritto costituzionale. Deve essere sicuro 
perché di lavoro si deve vivere e non 
morire. Deve essere dignitoso e perciò 
ben retribuito. Deve essere stabile perché 
la precarietà è una perdita di libertà.
Per questo ti chiediamo di firmare per 
poter poi cancellare attraverso il 
referendum alcune di queste 
leggi sbagliate.
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rivolgiti alla/al delegata/o CGIL 
eletta/o nel tuo posto di lavoro

rivolgiti alla Camera del Lavoro
del tuo territorio

rivolgiti anche alle sedi Spi Cgil sul territorio
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Firma 
anche tu, 
noi lo 
abbiamo 
già fatto.

REFERENDUM

Bentivoglio

Borgo Reno San Pietro in Casale

San Vincenzo di Galliera

Castel Maggiore Bologna

Castenaso



van Pedretti, che da delegato sindacale è diventato di-
rigente FIOM, poi della CGIL Confederale e dello SPI, è 
stato il Segretario Generale Nazionale dello SPI CGIL 

dal 2016 al 14 marzo 2024, data in cui ha lasciato il «testimone» a 
Tania Scacchetti, una compagna equilibrata e seria che guiderà 
la più grande categoria sindacale italiana con oltre 2 milioni e 
mezzo di iscritti, portando avanti un lavoro importante.  L'impegno 
di Ivan, in questi 8 anni di responsabilità nello SPI, è stato totale: 
ha viaggiato in lungo e in largo per il nostro Paese, partecipando 
ad assemblee, manifestazioni, iniziative, mettendo sempre al 
centro della sua azione politica e sindacale le rivendicazioni delle 
persone in pensione e degli anziani non autosufficienti, senza mai 
perdere di vista i problemi del mondo del lavoro. Una visione a 
tutto tondo da sindacalista «di razza», nella consapevolezza che 
chi è in pensione, chi lavora, chi studia, insomma tutte le persone 
sono portatrici di diritti inalienabili che il sindacato, la CGIL, lo SPI 
devono rivendicare e tutelare. 
Oggi, a Ivan Pedretti, che è candidato alle elezioni euro-
pee nelle liste del Partito Democratico nel Collegio del Nord 
Est (Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adi-
ge, Veneto), chiediamo:

6

Abbiamo un appuntamento 
con la Storia

I

EUROPA

Intervista a Ivan Pedretti a cura di Antonella Raspadori

Tu, che hai interpretato il la-
voro sindacale come una mis-
sione,    cosa vorresti portare 
della tua esperienza all’inter-
no del Parlamento europeo?
Ho iniziato a lavorare a 15 anni. 
Non ho mai smesso di fare l’o-
peraio, se non per continuare la 
mia esperienza come sindacali-
sta a tempo pieno. Prima nella 
Fiom, poi in Cgil e infine nello 
Spi ho sempre lavorato per rap-
presentare i problemi delle per-
sone. Penso che la politica da 
tempo abbia smesso di farlo, ha 

difficoltà a portare dentro le isti-
tuzioni i problemi dei lavoratori 
e dei pensionati. In Parlamen-
to ci sono tanti avvocati, notai, 
commercialisti, ma chi viene dal 
mondo del lavoro si conta sulle 
dita di una mano. Penso di po-
ter fare la mia parte in questo: 
portare una rappresentanza del 
mondo del lavoro e dei pensio-
nati al Parlamento europeo. Ci 
sono tante cose che non vanno, 
a partire dal ruolo che ha l’Euro-
pa nei confronti dei conflitti nel 
mondo. Non si possono ricono-

scere diritti a chi lavora senza un 
mondo di pace. Serve un’Euro-
pa ferma e presente su questo, 
e oggi non è così. Sul tema dei 
diritti, in particolare, penso serva 
allargare il welfare. Bene la lot-
ta per il salario minimo in Italia, 
ma portiamola anche in Europa, 
così come dovremmo ragionare 
di una pensione minima comu-
nitaria. L’Unione Europea po-
trebbe fare tanto per tutelare i 
più deboli e fa troppo poco. 
Senza riportare al voto la maggio-
ranza del Paese, però, tutto que-
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sto non sarà possibile. Occorre 
fare un grande sforzo di parteci-
pazione democratica, perché al-
trimenti chi deciderà per tutti sarà 
una minoranza di ricchi. In parte è 
già così. Dobbiamo lavorare duro 
per recuperare la fiducia di un 
popolo, il nostro, che non crede 
più nel cambiamento. Ed è nostra 
responsabilità riuscire in questa 
impresa. Serve coraggio e serve 
soprattutto tanta passione per-
ché, nonostante tutto, cambiare il 
mondo è ancora possibile.

Hai scritto un libro “Come ti 
vorrei...” dedicato ad un ‘Euro-
pa diversa... Come la vorresti 
questa nuova Europa?
Vorrei un’Europa più democra-
tica e solidale. Per troppo tem-
po ci siamo abituati all’idea di 
un’Unione esclusivamente mo-
netaria. Vorrei poter contribuire 
alla costruzione di un’Europa 
sociale, che tuteli le persone e 
si prenda cura delle loro debo-
lezze. Per fare questo occorre 
superare alcuni meccanismi, 

come il sistema dell’unanimi-
tà nel Consiglio. Serve, più in 
generale, dare un segnale alle 
persone che vivono negli stati 
europei. Serve un’Europa più 
vicina, più presente nell’acco-
gliere problemi e dare soluzio-
ni. Su questo le forze progres-
siste del socialismo europeo 
possono fare molto, senza 
schiacciarsi su ricette passa-
te che strizzano l’occhio alla 
destra e non hanno mai fun-
zionato. Serve essere credibili, 
solo così potremo recuperare 
la fiducia e il sostegno di tan-
te e tanti. Abbiamo sconfitto 
il nazifascismo per costruire 
un’Europa unita, democratica 
e antifascista. Ora il rischio è 
che queste radici comuni ven-
gano meno, lasciando il posto 
a nazionalismi e totalitarismi. O 
siamo in grado di offrire un’al-
ternativa ai popoli europei o 
il rischio di derive è concreto, 
come già accade in Ungheria. 
L’8 e il 9 giugno abbiamo un 
appuntamento con la storia del 

nostro continente, non è tem-
po di essere moderati. Serve ri-
vendicare l’Europa, quella che 
sognavamo da ragazzi.
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SICUREZZA 

SUL LAVORO

di PaQu

Di lavoro si muore
C

arlo Soricelli è fon-
datore e curatore 
dell’Osservatorio na-

zionale indipendente di Bolo-
gna morti sul lavoro. Attivo dal 
primo gennaio 2008, è l’unico in 
Italia che monitora e registra 
tutti i morti sul lavoro, anche 
quelli che non hanno un’assicu-
razione o ne hanno una diversa 
da INAIL, o lavorano del tutto 
in nero. Nel 2023, i lavoratori 
morti per infortuni sono stati 
1.485, dei quali 986 sui luoghi 
di lavoro, gli altri in itinere. Carlo 
Soricelli lo istituì per ricordare 
i sette operai della Thyssen-
Krupp di Torino, morti poche 
settimane prima. Da 17 anni, i 
morti sul lavoro sono tutti re-
gistrati in tabelle che indicano: 
data del decesso, luogo della 
tragedia, identità della vittima, 
età, professione, nazionalità e 
cenni sulla dinamica dell’infor-
tunio mortale. Dal 1° gennaio 
2008 al 31 dicembre 2023, sono 

morti complessivamente 21.050 
lavoratori, 10.474 dei quali sui 
luoghi di lavoro, gli altri sulle 
strade, un numero approssima-
tivo per difetto. A questo moni-
toraggio, volontario, Soricelli ha 
dedicato finora oltre 30.000 ore 
della sua vita. Carlo è anche un 
artista eclettico, che al doloro-
so tema si è prevalentemente 
ispirato nelle sue opere pittori-
che e scultoree. Ultima, il Muro 
delle farfalle bianche, esposta 
in Piazza Maggiore a Bologna 
lo scorso Primo Maggio, con il 
patrocinio di CGIL, CISL e UIL, 
un’opera gigantesca con le foto 
di 300 lavoratrici e lavoratori 
morti di recente. In primo pia-
no la scritta “il lavoro rende 
liberi”, come ad Auschwitz. Di 
seguito, riporto una lettera che 
Soricelli inviò l’indomani della 
strage di Suviana alla storica 
rubrica “Questioni (non solo) 
di cuore” di Natalia Aspesi sul 
Venerdì di Repubblica, l’ultima 
di una corrispondenza periodi-
ca tra lui e la giornalista, voce 
autorevole del settimanale. 
Mentre scrivo, mi giunge noti-
zia dell’ennesima strage, questa 
volta a Casteldaccia, alle porte 
di Palermo. Si tratta di cinque 
dipendenti, 4 dei quali in su-
bappalto, della locale azienda 
Amap, la società che gestisce 
la distribuzione dell’acqua, che 
eseguivano la manutenzione 
alla rete fognaria. Un sesto la-
voratore è ancora in gravissime 
condizioni. In corso gli accerta-
menti. Ma perché tuttora oggi 
tanti incidenti fatali sul lavoro? 

La misura realistica di questi 
tragici eventi ce la dà appie-
no solo l’Osservatorio indi-
pendente di Soricelli, senza il 
quale noi avremmo soltanto i 
“conteggi” ufficiali, quelli che 
registrano unicamente i lavo-
ratori in regola. Ma la doman-
da vera è: che cosa dobbiamo 
fare per invertire la rotta? Ecco 
quanto scrive Carlo:
I morti sul lavoro di ieri e di 
oggi- Domani mattina sarò al 
49esimo anniversario, invitato 
da Ciro Liguoro, unico soprav-
vissuto della strage di Sant’A-
nastasia dell’11 aprile 1975, dove 
morirono 13 giovani lavoratori. E 
proprio oggi, a Suviana, in pro-
vincia di Bologna, è capitata 
la stessa cosa: sette lavoratori 
morti per un’esplosione in una 
centrale idroelettrica dell’Enel. E 
ora, contrariamente a 49 anni fa, 
le stragi come questa di Suviana 
e quella di Brandizzo (Ferrovie 
dello Stato) sono provocate da 
quelle che a mio parere sono 
forme legalizzate di caporalato, 
in questo caso di Stato, ma diffu-
sissimo anche nel privato. Come 
altro definirle, quando senti che 
a Suviana (come a Brandizzo) è 
un caposquadra, ex dipendente 
Enel, che dirige lavoratori di dit-
te esterne? La maggioranza dei 
morti e delle stragi (come anche 
quella all’Esselunga di Firenze) 
sono provocate dagli appalti e 
subappalti, con lavoratori per la 
stragrande maggioranza precari 
e ricattabili. Siamo, con i sette 
morti di oggi, a contare 291 mor-
ti sui luoghi di lavoro (tutti regi-
strati per giorno, mese e anno, 
per identità, età, professione – 
anche se in nero – nazionalità e 
cenni sulle tragedie), con i morti 
sulle strade e in itinere arrivia-
mo a 366 complessivi. Carlo Soricelli
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SICUREZZA 

SUL LAVOROIl numero esponenziale di mor-
ti è soprattutto dovuto al pre-
cariato e al nuovo caporalato, 
scaricato su questi poveri lavo-
ratori. Un Amen non si nega a 
nessuno.
E la risposta di Natalia Aspesi, 
sul Venerdì del 19 aprile 2024:
291 morti in un anno che, mol-
to giovani o quasi vecchi, au-
mentano ogni giorno il nume-
ro che non dà pace. Persone 
che scompaiono subito, morti 
per incuria o incapacità di al-
tri, morti per trovarsi davanti a 
un lavoro nuovo. 291 e siamo a 
maggio, tanti altri ne arriveran-
no. Morti che saranno sui gior-
nali per un giorno, e poi scom-
pariranno, perché erano in 
nero, perché non contano nulla, 
chi li piange non fa notizia. Il 
signor Soricelli dice che andrà 
al 49° anniversario della strage 

di Sant’Anastasia avvenuta nel 
1975, con 13 giovani lavoratori 
morti. Ce l’ha detto il giorno in 
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cui a Suviana, nel Bolognese, 
ne sono morti sette. 
A Sant’Anastasia erano stati 13 
i morti, una era una donna, e a 
momenti non la contavano. L’al-
tro giorno erano “appena” sette. 
Se si tenessero i conti, coloro 
che muoiono lavorando sareb-
bero migliaia. Si protesta per 
un giorno, si fanno anche scio-
peri. Ogni volta si dice che ci 
metteranno solo personaggi di 
grande bravura. Ma poi se ti ca-
pita di lavorare in una specie di 
inferno dove l’acqua continua a 
invadere l’enorme struttura del-
la centrale idroelettrica come a 
Suviana…
Che altro dire?

Il muro delle farfalle - 1 maggio 2024 Piazza Maggiore

Il "Monumento ai caduti sul lavoro" Crevalcore (Bo)
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PROFILO DI DONNA di Giulia Soldati e Paola Quarenghi

una norma impro-
priamente inserita nel 
PNRR, il Governo ha 

dato il via libera all’ingresso dei 
movimenti Pro-vita, contrari 
all’aborto, nei consultori fami-
liari. Anche se, fin dall’inizio 
della sua presidenza, Giorgia 
Meloni ha sempre dichiarato 
di non voler “toccare” la Leg-
ge 194, la sua iniziativa chiari-
sce in maniera inequivocabile 
qual'è la direzione politica della 
maggioranza quando si parla 
di aborto.
Infatti, per limitare la libertà 
delle donne e la loro autode-
terminazione, al Governo non 
serve cambiare la 194. La ra-
gione principale è che il testo 
della legge, in quanto frutto 
di un complesso e discusso 
compromesso parlamentare, 
è molto generico e sfaccettato 
nella sua formulazione; quindi, 
può essere declinato e inter-
pretato in vari modi. Questo 
Governo può tranquillamente 
contrastare l’interruzione di 
gravidanza senza modificare la 
194: è sufficiente ostacolarne la 
piena applicazione, avvalendo-
si solo degli articoli che vanno 
nella direzione opposta.
Va ricordato infatti che l’emen-
damento proposto dal parti-
to della premier è stato reso 
possibile da un articolo della 
stessa legge 194, che prevede 
proprio la facoltà da parte dei 
consultori di ricorrere alla “col-
laborazione volontaria di ido-
nee formazioni sociali di base e 
di associazioni del volontariato, 

Antiabortisti all’attacco. Legittimamente
che possono anche aiutare 
la maternità difficile dopo la 
nascita”.
In conclusione: se Giorgia Me-
loni davvero non ha intenzione 
di modificare la 194, stiamo 
facendo tanto rumore per 
niente? Certamente NO. Il 
decreto emanato ha un forte 
impatto politico, perché, da 
un lato legittima iniziative già 
messe in atto in alcune regio-
ni, dall’altro fornisce a tutte una 
base normativa nazionale che 
rafforza l’inserimento delle as-
sociazioni contrarie all’aborto 
nei consultori. Lo vediamo già 
nei governi di destra di varie 
regioni che, con la spinta dei 
movimenti Pro-Vita, rendo-
no quasi impossibile l’aborto, 
con molte donne che rischia-
no di veder scadere i termini 
per l’interruzione di gravidanza 
fissati per legge, in un paese 
in cui l’obiezione di coscienza 
del personale medico sfiora 
il 70%, con picchi del 90% in 
alcune regioni. La situazione 
quindi sta già peggiorando, e 
un Governo che legittima a li-
vello legislativo l’attività di questi 
movimenti, li rende ancora più 
forti, tanto che arrivano perfino 
a diffondere notizie completa-
mente false per aumentare la 
colpevolizzazione delle donne 
che scelgono di abortire. Pro-
prio nella Giornata Nazionale 
della Salute della donna, infatti, 
un’associazione pro-vita ha ri-
lasciato un comunicato stampa 
per informare le donne che tra 
i rischi dell’aborto volontario c’è 

un aumento di probabilità del 
44% di sviluppare un tumore al 
seno. Ha ragione Giorgia Melo-
ni: l’obiettivo finale non è con-
trastare la 194. L’obiettivo finale 
è aggredire il concetto stesso 
di libertà della donna rispetto al 
proprio corpo. 

Femminicidi: 
da gennaio a tutto aprile, 
le vittime sono già 29, se-
condo la testata on line in-
dipendente “Osservatorio 
diritti”. Caratteristica comu-
ne, la ferocia. 

Con

Perle nere
Matteo Salvini ha scritto 
(?) un libro, “Controvento”, 
pubblicato di recente, nel 
quale racconta la sua pas-
sione per la politica e il suo 
impegno, fin da giovane. 
Mi chiedo: quale vento e 
quale impegno? 

Luciano Canfora, intellettua-
le finissimo, è stato querelato 
dal premier Giorgia Meloni 
per averla definita “neonazi-
sta nell’anima” e “poveretta”. 
Così, il professore emerito 
di filologia greca e latina 
dell’Università di Bari è stato 
rinviato a giudizio. Succede 
anche questo.



tutti sanno che in cit-
tà ci sono numerosi 
archivi del Novecen-

to, oltre quelli delle istituzioni 
pubbliche. Tra questi, c’è anche 
l’Archivio storico Paolo Pedrel-
li della CGIL, che raccoglie e 
conserva la storia del lavoro del 
nostro territorio metropolitano. 
Da qualche anno, su iniziativa 
di alcuni archivi interessati ad 
avviare nuove forme di colla-
borazione tra studiosi, archivi-
sti e “militanti” della memoria 
dei diversi istituti archivistici, si 
è costituita una Rete informale 
che si aggrega su singoli pro-
getti, nella convinzione che sia 
necessario rendere i patrimoni 
culturali accessibili a tutta la 
città attraverso eventi culturali, 
mostre, dibattiti.
In questi anni, la Rete Archivi 
del Presente è cresciuta, ed 
oggi conta venti aderenti fra 
archivi, biblioteche, istituzioni 
e centri di documentazione, 
pubblici e privati.
Abbiamo lavorato su diversi 
temi legati alla nostra realtà cit-
tadina e provinciale, realizzando 
tre mostre documentali: nel 2017 
“Millenovecento 77 Quarant’an-
ni dopo: documenti dagli archivi 
e dalle biblioteche bolognesi”. 
Nel 2018 “Tracce del ‘68 negli 
archivi bolognesi”. Nel 2023 “Il 
coraggio di Cambiare. Il Welfare 
a Bologna negli anni Settanta”.
Quest’anno, abbiamo voluto 
sperimentare alcuni trekking 
negli archivi, per far conoscere i 
luoghi in cui è conservata la me-
moria del nostro territorio. Come 
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Non

STORIA

di Elisabetta Perazzo

A spasso con la storia

da consuetudine, è stato definito 
un tema di ricerca documentale, 
scegliendo di indagare il tema 
della pace e della guerra.
Il primo trekking, realizzato 
dall’Archivio e dalla Bibliote-
ca dell’Assemblea Legislativa, 
dall’archivio della Regione Emi-
lia Romagna, dall’Archivio Sto-
rico del Comune e dall’Unione 
Fotografi Organizzati, intitolato 
“Eventi di guerra, interventi 
di pace”, ha percorso, fra un ar-
chivio e l’altro, la storia: dai rifugi 
antiaerei dell’ultima guerra, alle 
marce per la pace.
Il secondo, realizzato dall’Istitu-
to Parri, dall’Archivio Pedrelli e 
dall’Istituto Gramsci, intitolato 
“Archivi Resistenti”, ha percor-
so il biennio dell’occupazione na-
zifascista di Bologna (1943/’45). 
Noi abbiamo ospitato i sessanta 
camminatori presenti, nel salone 

Di Vittorio per ragioni di spazio, 
e mostrato i documenti del Patto 
di Roma, che rifondò il sindacato 
unitario, ed i volantini inneggianti 
lo sciopero che venivano distri-
buiti clandestinamente nelle fab-
briche, in preparazione dei due 
grandi scioperi del marzo 1943 e 
del marzo 1944. Sono state mo-
strate anche foto della città de-
vastata dai bombardamenti con 
una bella illustrazione ad opera 
dell’archivio storico dell’Ordine 
degli Architetti. Il trekking, parti-
to dall’Istituto Parri con tappe in 
piazza S. Francesco, bombar-
data nel 1944 e ricostruita nel 
dopoguerra, in CGIL e al Gram-
sci, si è concluso al Sacrario dei 
Partigiani, in piazza Nettuno. 
L’ultimo trekking promosso, dal 
titolo “Studenti in movimento”, 
è sempre sul tema della pace e 
della guerra.

Trekking in archivio
primavera 2024

Studenti 
in movimento

VENERDI’ 10 MAGGIO 2024
Ritrovo ore 15 in Piazza dei Celestini 4 
ingresso dell’Archivio di Stato di Bologna
prenotazione obbligatoria, max 40 posti 
archividelpresente@gmail.com

Terzo appuntamento del ciclo di “Trekking in archivio” promosso dalla Rete degli 
Archivi del Presente.

Il percorso, dedicato ai temi della mobilità e della conflittualità studentesca dal 
Medioevo a oggi, partirà dall’Archivio di Stato di Bologna, proseguirà all’interno del 
Palazzo dell’Archiginnasio e si concluderà alla sede centrale dell’Università di Bologna 
dove saranno presentati documenti dell’Archivio storico dell’Ateneo e dell’Archivio 
Marco Pezzi. Al termine sarà possibile visitare il MEUS Museo europeo degli studenti.
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ETE ARCHIVI DEL PRESENTER

Prossimi appuntamenti
     Trekking in archivio 
     autunno 2024



inflazione ad aprile ral-
lenta, attestandosi al 
+0,9% su base annua. 

Una decelerazione determinata 
principalmente dal calo dei prez-
zi dei beni energetici non regola-
mentati (-13,9% dal -10,3%) e dei 
servizi relativi ai trasporti (che dal 
+4,5% passano al +2,9%).
Secondo le stime dell’O.N.F. – Os-
servatorio Nazionale Federconsu-
matori -, con l’inflazione a questi 
livelli, le ricadute per una famiglia 
media ammontano a +283,50 
euro annui. Ricadute che conti-
nueranno a colpire il potere di ac-
quisto delle famiglie, specialmente 
quelle a basso reddito, incidendo 
sulle loro scelte di consumo.
Secondo le nostre rilevazioni, 
i sacrifici e le rinunce che le fa-
miglie sono costrette a compie-
re non accennano a diminuire. 
Anzi, in vista della pausa estiva, 
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dalla newsletter della Federconsumatori - www.federconsumatori.it

L'

Inflazione +0,9% ad aprile +283,50 euro annui
Necessarie misure di sostegno alla domanda interna

aumenteranno, specialmente in 
relazione alle vacanze e ai ser-
vizi turistici, che sempre meno 
famiglie quest’anno si potranno 
permettere.
Le rinunce non mancano an-
che in campo alimentare, dove 
il consumo di carne e pesce si è 
ridotto di oltre il -16%; si registra, 
inoltre, un ricorso sempre più 
massiccio a discount, offerte e 
prodotti “last minute”.
È necessario, in questa fase, che 
il Governo adotti provvedimenti 
determinati e incisivi, che siano 
in grado di sostenere efficace-
mente la domanda interna, con 
un’attenzione particolare alle fa-
miglie che si trovano in maggio-
re difficoltà, attraverso:
- La creazione di un Fondo di 
contrasto alla povertà energetica.
- Una riforma delle aliquote Iva 
sui generi di largo consumo (che 

consentirebbe alle famiglie, se-
condo le nostre stime, di rispar-
miare oltre 531,57 euro annui); 
provvedimento che deve essere 
accompagnato da attenti con-
trolli per sanzionare eventuali 
speculazioni.
- Azioni di contrasto alle disugua-
glianze, che passino per il rinno-
vo dei contratti, una giusta riva-
lutazione delle pensioni, la resa 
strutturale del taglio del cuneo 
fiscale e una riforma fiscale equa, 
davvero tesa a sostenere i redditi 
medio-bassi e non ad agevolare 
quelli più elevati.
Le risorse per finanziare tali ope-
razioni possono essere reperi-
te da una intensificazione della 
lotta all’evasione e all’elusione 
fiscale, nonché da una adegua-
ta tassazione degli extraprofitti 
e dall’aumento della tassazione 
sulle transazioni finanziarie.
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orpo e Salute: mi muovo, mangio 
bene, vivo meglio è il progetto che 
dallo scorso ottobre ogni venerdì, dalle 

10 alle 16.30, Auser Bologna sta promuovendo 
ed animando presso la nuova Casa di Quartie-
re Katia Bertasi. Il progetto si realizza in un’area 
(Bolognina Ovest del Quartiere Navile) che pre-
senta un alto numero di persone anziane anche 
a rischio di esclusione sociale per la difficile in-
tercettazione e la non completa autosufficienza. 
Promuovere la salute fisica, mentale e rela-
zionale attraverso il movimento, l’alimentazione 
salutare, la cultura e lo svago, la trasmissione di 
conoscenze e strumenti, intrecciando compe-
tenze diverse, sono le finalità del progetto che 
si sta concretizzando in una rete di relazioni di 
prossimità sempre più ampio nei contenuti, 
nel partenariato e nella durevolezza, per svilup-
pare un welfare generativo attraverso cui i de-
stinatari diventano protagonisti della Casa 
di Quartiere.
Il progetto prevede la partecipazione diretta di 
circa 25-30 beneficiari diretti, con ricadute in-
dirette verso le famiglie, i caregiver e la comu-
nità territoriale. Attraverso il movimento espres-
sivo i beneficiari coinvolti possono esperire nuovi 
rapporti con loro stessi (autoconsapevolezza) e 
nei confronti degli altri (relazionale), scoprendo 
nuove modalità per sentirsi bene attraverso il mo-
vimento. Gli incontri sull’alimentazione permetto-
no loro di sviluppare una conoscenza base su una 
corretta alimentazione, di sviluppare un ricettario 
che sia economico ed ecologico e di trasmettere 
queste conoscenze ad amici, parenti e famiglie. I 
pranzi sociali, con la partnership dell’associazione 
CiviBO, hanno l’obiettivo di accrescere il senso di 
comunità e di condivisione in un clima di serenità 
e fiducia, nel rispetto di sé stessi e dell’ambiente. 
Gli incontri pomeridiani sono necessari allo svi-
luppo relazionale, al confronto e all’empowerment 
di comunità. I beneficiari potranno sentirsi parte 
di un gruppo e contribuire con il volontariato all’e-
laborazione di un sistema di welfare generativo 
basato sui corretti stili di vita.

C

di Emilia Guberti

I venerdì del Benessere
Alcuni dei temi trattati sono stati:
- Mantenersi attivi
- Nozioni di Primo Soccorso 
- La farmacia in casa 
- La prevenzione delle cadute
- L’alimentazione che protegge
- La casa sicura
- Proteggersi dalle truffe
- Muoversi in sicurezza 

In aggiunta si alternano attività relative alla cura 
della persona con un’estetista esperta, laboratori di 
cucito, con la pasta di mais, di bricolage e giochi 
per mantenere attiva la memoria. Arricchisce l’e-
sperienza un laboratorio di scrittura che raccoglie 
i contributi esperienziali dei partecipanti sotto la 
guida di una partecipante qualificata.
Il Percorso prevede una serie di appuntamenti po-
meridiani, aperti alla cittadinanza, con la presenta-
zione di libri ed incontri con gli autori, che spaziano 
dal ruolo delle donne e la loro difesa dalla violenza, 
la salute e sanità, la memoria di eventi relativi alla 
guerra e a stragi che hanno interessato il nostro 
territorio ed anche momenti musicali come in oc-
casione dell’8 marzo allietato dal Coro Antonella 
Alberani dell’associazione “Il seno di poi”.
Auser Bologna è molto orgogliosa di questo pro-
getto che ha trovato sempre maggiore apprezza-
mento e partecipazione da parte delle persone 
anziane del quartiere, felici di trascorrere nel be-
nessere e in compagnia la giornata del venerdì.
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POVERTA’
Può capitare di sentire per 
televisione un sostenitore di 
questo governo affermare che 
viviamo in uno dei mondi più 
belli che possano esistere: i 
posti di lavoro aumentano, 
i nostri concittadini stanno 
sempre meglio. Ma poi capita 
di leggere i dati dell’Istat sul-
la situazione economica degli 
italiani nell’anno 2023. E salta 
subito all’occhio che è stato 
quello con la percentuale più 
alta di poveri. I poveri in Italia 
sono passati dal 6,9% nel 2014 
all’attuale 9,8%. In altri termi-
ni, nel 2023 un abitante su 10 
non ce la fa a vivere in modo 
dignitoso. Sono 5 milioni e 752 
mila gli italiani in condizione 

di povertà assoluta. Dato che 
corrisponde a due milioni e 234 
mila famiglie che non hanno i 
mezzi economici per soddi-
sfare le loro esigenze primarie. 
Ed anche i nuclei famigliari in 
condizioni di vita difficili sono 
aumentati dall’ 8,3% del 2022 
all’ 8,5% dell’anno scorso.  Un 
dato che colpisce chi si interes-
sa particolarmente di sindaca-
to è che ci sono poveri anche 
tra coloro che lavorano. E non 
sono pochi. C’è quasi un milio-
ne di famiglie che, pur avendo 
un componente che ha un la-
voro dipendente, si ritrova in 
condizione di povertà. Anche 
per questo la Cgil ha deciso 
di promuovere una raccolta di 
firme per promuovere quattro 
referendum, con l’obiettivo di 

migliorare le condizioni econo-
miche, e non solo, dei lavoratori 
dipendenti. Nei referendum, 
per i quali si stanno raccoglien-
do le firme, c’è la richiesta di 
abolire norme che rendono il 
lavoro sempre più precario e 
alla mercè delle decisioni del 
“padrone”. Il primo quesito ha 
l’obiettivo di ripristinare l’art. 
18, che tutelava i lavoratori da 
licenziamenti illegittimi, per 
dare più garanzie al lavoratore 
che attualmente può essere li-
cenziato in qualsiasi momento 
senza motivo. Il secondo quesi-
to prevede una maggiore tutela 
anche per i lavoratori di azien-
de con meno di 15 dipendenti. Il 
terzo quesito coglie un aspetto 
del lavoro che pesa sulle con-
dizioni economiche del lavora-
tore: la precarietà, causata dai 
troppi contratti a termine. Sono 
oltre tre milioni i lavoratori che 
hanno un rapporto di lavoro 
temporaneo. E proprio tra que-
sti si trovano lavoratori con sti-
pendi che li mantengono sotto 
il livello di povertà, come si di-
ceva in precedenza. Il quarto 
quesito referendario si collega 
ad avvenimenti che hanno col-
pito tutti noi per la loro gravità: 
gli infortuni sul lavoro, in parti-
colare la sicurezza negli appal-
ti. Si chiede che la responsa-
bilità non sia solo dell’impresa 
da cui il lavoratore dipende, ma 
anche del committente dei la-
vori. Se il datore di lavoro non 
fosse in grado di risarcire, deve 
provvedere chi ha appaltato il 
lavoro stesso. Questo per ga-
rantire più sicurezza, responsa-
bilizzando anche chi appalta al 
massimo ribasso ad imprese 
inaffidabili. 
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POVER TÀ RILE VATA IN ITALIA
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miei (affezionati?) let-
tori avranno certamen-
te collegato il titolo del 

mio articolo “storico-sportivo” 
a quello del dicembre scorso. 
Questo ne è la continuazione. 
Dunque, da fine anno 1963 al 7 
giugno 1964, avvennero alcuni 
fatti che oramai sono diventati 
storia. C’eravamo lasciati con la 
vittoria sulla Juventus per 2 a 1 il 
29 dicembre 1963. Nelle prime 
tre giornate del gennaio 1964, 
il Bologna affrontò il Messina 
in casa, la Lazio e il Genoa fuo-
ri, con tre vittorie; il 2 febbraio, 
strapazzando per 4 a 1 il Torino 
al Comunale, balzò in testa alla 
classifica (restandovi fino all’ul-
tima giornata). Dopo un mese, il 
1° marzo, i bolognesi andarono 
a vincere a Milano-Milan per 2 
a 1; a quel punto, pareva chiaro 
a tutti che il Bologna aveva le 
maggiori “chances” di conqui-
stare lo scudetto. Ma, tre giorni 
dopo, scoppiò il famoso “caso 
doping”: ai felsinei, accusati di 
“assunzione di sostanze proibi-
te” (proprio col prelievo relativo 
alla gara col Torino) vennero 
squalificati 5 giocatori (Fogli, 
Pascutti, Pavinato, Perani, Tum-
burus), assegnata la sconfitta 
della partita per 0-2 e commi-
nata la penalizzazione di un 
punto in classifica. Quindi: Bo-
logna retrocesso di tre punti e 
con mezza squadra da sostitui-
re. L’ingiustizia pareva evidente. 
La Società fece ricorso ed ot-
tenne prima la riammissione dei 
calciatori, poi la restituzione dei 
punti; ma perché tutto questo? 

I

ECCO IL TRAGUARDO: LO SCUDETTO

Per l’intervento della magistra-
tura ordinaria che requisì le 
provette incriminate, poi risulta-
te “manomesse”. Praticamente 
un complotto. Intanto, tutta la 
città attendeva la domenica 29 
marzo, cioè lo scontro diretto 
con l’Inter che, in caso di vitto-
ria, avrebbe permesso di stac-
care definitivamente i milanesi; 
invece, il Bologna fu sconfitto e 
tutto fu rimesso in discussione. 
Però, contro ogni previsione, la 
squadra resistette in testa fino 
al termine del campionato; con 
54 punti finali, terminò alla pari 
dell’Inter, e si dovette ricorrere ad 
uno spareggio, l’unico nella storia 
del calcio italiano. Così, il 7 giu-
gno 1964, allo stadio Olimpico di 
Roma, il Bologna si aggiudicò lo 
scontro finale per 2 a 0, con gol 
di Romano Fogli e Harald Niel-
sen, anche in virtù di uno “stra-
tagemma tattico” dell’allenatore 
rossoblù Fulvio Bernardini. La 
vittoria fu dedicata al presiden-
tissimo Renato Dall’Ara, mor-
to d’infarto 4 giorni prima nella 
sede della Lega Calcio. Su  que-
sto storico spareggio, vi narro un 
episodio che mi è stato raccon-
tato direttamente dalla persona 

che lo visse, cioè Onives Be-
netti, proprietario dell’allora “Al-
bergo-ristorante 7 colonne” di 
Altedo. Due giorni prima della 
“partitissima”, si fermò a pranzo 
il più celebre arbitro italiano di 
tutti i tempi: Concetto Lo Bello 
(1924-1991). Proveniente da Ve-
nezia, si recava a Roma per diri-
gere lo spareggio-scudetto. Be-
netti, avendolo riconosciuto, gli 
si avvicinò a fine pranzo e, dopo 
avergli chiesto se il cibo fosse 
stato di suo gradimento, gli rivol-
se, con un po’ di “partigianeria 
felsinea”, questa testuale solleci-
tazione: «Mi raccomando, per lo 
spareggio faccia bene, ma bene 
bene!». L’arbitro siciliano, captata 
l’allusione, rispose serenamente: 
«Stia tranquillo. La partita la vin-
cerà il Bologna, perché quest’an-
no è certamente superiore». E fu 
proprio così. Concluderei chio-
sando sui piazzamenti finali del 
Bologna nel decennio 1962-1971: 
4° (1962); 4° (1963); 1° (1964); 6° 
(1965); 2° (1966), 3° (1967); 5° 
(1968); 5° (1971). Cosa significa 
ciò? Ebbene, se trasportassimo 
questi dati all’oggi, il Bologna si 
sarebbe sempre qualificato alle 
Coppe europee. Dite poco?
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IL LIBRO DEL MESE

LA TECNOLOGIA 
È RELIGIONE

■ Viviamo in un mondo sempre 
più tecnologico dove la cosid-
detta AI (intelligenza artificiale) 
assume un ruolo preponderante 
rivoluzionando il nostro modo di 
essere e vivere, tanto più che an-
che gli scienziati non nascondo-
no i pericoli per la specie umana 
e sottolineano la necessità di re-
gole e controlli. Si pre-
senta, quindi,  quanto 
mai attuale il saggio 
di Chiara Valerio La 
tecnologia è religione, 
uscito di recente per 
i tipi della Einaudi. Il 
matematico Norbert 
Wiener, già negli anni 
50 del secolo scorso, 
sottolineava la perico-
losa e facile identità fra religione 
e tecnologia. L’uomo, d’altronde, 
ha sempre cercato di “sfuggi-
re al proprio corpo”, di liberarsi 

dalla gabbia di ”arti e sensi” e 
la tecnologia, epoca dopo epo-
ca, ha rappresentato il grande 

correttivo e amplifica-
tore delle possibilità dei 
corpi. L’analisi dell’autri-
ce si dipana attraverso 
percorsi quanto mai 
elaborati, con uno stile 
vivace  e con aneddoti 
divertenti, che invitano 
il lettore ad inserirsi nel-
le riflessioni: siamo tutti 
abituati all’esperienza 

di premere un tasto e vedere 
qualcosa accadere. Il verbo del-
la scienza è provare, quello di 
tecnologia e religione è crede-

Messaggio pubblicitario. Prima della sottoscrizione, leggere: il contratto di noleggio a lungo termine disponibile in 
agenzia, il Set Informativo pubblicato sul sito internet www.unipolsai.it

Consulenti assicurativi per la sicurezza della famiglia. 
Richiedi subito un preventivo auto, casa, infortuni!Entra nella 

pagina Servizio del sito www.cgilbo.it oppure 
www.assicoop.it/bologna-metropolitana

 Per informazioni chiama Assicoop Servizio Clienti: 
Tel. 051 281 88 88

ABITO 
UNA CASA 
PROTETTA 
H24

ABITO 
UNA CASA
PROTETTA 
H24

CASA&SERVIZI

UnipolSai Assicurazioni. Sempre un passo avanti.

SCOPRI LA TRANQUILLITÀ DI UNA PROTEZIONE 
SEMPRE ATTIVA, CON IN PIÙ TUTTA LA SICUREZZA 
DELLE GARANZIE DI BASE: DANNI AI BENI, DANNI 
A TERZI, FURTO E TUTELA LEGALE. COSÌ STAI 
DAVVERO SENZA PENSIERI.

TI ASPETTIAMO IN AGENZIA

re. “Chiara Valerio afferma che 
quando non si capisce si crede“ 
Il futuro ha tre strade che pas-
sano da noi, principale causa di 
non futuro. La conoscenza, uni-
co strumento per valorizzare la 
risorsa naturale che siamo. La 
tecnologia, principale possibilità 
di abbassamento dei consumi 
ed evidenza pratica che il mon-
do è animato. La natura, perché 
ci ricordi che non siamo l’apice 
della catena alimentare, ma una 
vertebra della spina dei viventi. “

“Oramai non gli uomini ma le 
macchine, si può dire, trattano 
le cose umane e fanno le opere 
della vita”.
(Giacomo Leopardi, 1827).

Chiara Valerio, La tecnolo-
gia è religione, Torino, Einaudi, 
2023 pp.120


